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Abstract: This paper focuses to a biblical analysis into the relevance of the 
fundamental values of Gospel in relation to the community. The Sermon on the 
Mount in Mt 5 refers to unmatched values. Values are those that refer to God: 
trust in God, listening to the Word, walking on the paths drawn by God's Law. 
But deep spiritual values have applicability in concrete life, where they are 
cultivated: justice, peace, kindness. By far the supreme value is love with its 
expressions in concrete existence. 

The scope is the field of human community, where relationships play a funda- 
mental role. Biblical man lives from relationships: the relationship with God, 
the relationship with his fellow men and the relationship with nature. The 
same applies to Matthew, an evangelist attentive to the sphere of relationships. 
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Introduzione 


Il discorso delle Beatitudini o Discorso della Montagna è uno dei fram- 
menti più letti, studiati e meditati del Vangelo secondo san Matteo. L'ho 
scelto però nell'ottica delle indicazioni fornite in merito ai valori e all'edu- 
cazione ai valori. Il Discorso della Montagna (Mt 5-7) contenente la procla- 
mazione delle Beatitudini era considerato la Magna Charta dei cristiani. 
Sono pagine che contengono una ricetta autentica per raggiungere lo stato 
di felicità e di santità. Le idee sono valide per qualsiasi tempo e spazio e 
hanno una presa sulla realtà presente. Allo stesso tempo, il discorso attesta 
valori ineguagliabili. I valori sono quelli che rimandano a Dio: la fiducia in 
Dio, l’ascolto della Parola divina, il camminare sui sentieri tracciati dalla 
Legge di Dio. Ma i valori spirituali profondi hanno applicabilità nella vita con- 
creta, dove vengono coltivati: giustizia, pace, gentilezza, amore. Il valore di 
gran lunga supremo è l’amore con le sue espressioni nell’esistenza concreta. 

Per quanto riguarda il discorso della felicità, vorrei fare riferimento al 
campo della convivenza, dove le relazioni giocano un ruolo fondamentale. 
L’uomo biblico vive di relazioni: la relazione con Dio, la relazione con i suoi 
simili e la relazione con la natura. Lo stesso vale per Matteo, evangelista 
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attento alla sfera delle relazioni. Matteo è l’unico evangelista sinottico che 
usa il termine ,,ekklesia” tradotto come ,,assemblea”, chiesa, comunità. La 
parola compare due volte: in Mt 16,18 con il significato di chiesa universale; 
e in Mt 18,17 con il significato di chiesa particolare. In tale comunità o 
adunanza di discepoli del Salvatore, sono fondamentali le relazioni che 
conducono ad una comunione secondo la giustizia divina. Il discepolo o 
colui che é membro del Regno dei cieli stabilisce una relazione con il Padre 
che è nei cieli. Creare una relazione con Gesù Cristo Maestro, imparando 
uno stile di vita di pratica del comandamento dell'amore. E, ultimo ma non 
meno importante, si stabiliscono relazioni tra i membri della comunità per 
una convivenza autentica e giusta. 

Un altro ambito che si ritrova anche nel titolo é quello della realizzazione 
umana. Qual é il percorso verso la realizzazione o la perfezione? Matteo 
ritiene che un uomo realizzato é colui che segue Gesü Maestro rispettando i 
suoi comandi riassunti nel comandamento dell'amore. In Mt 19,21, la risposta 
data al giovane che si chiedeva cosa doveva fare per avere la vita eterna, è: 
«Se vuoi essere perfetto, va', vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri 
perché tu abbia un tesoro in cielo; allora vieni e seguimi!” Il compimento o 
la perfezione consiste nel cercare una giustizia superiore, nella prospettiva 
di un rapporto personale con Dio. 


1. Valori caratteristici della convivenza 
e del compimento in Mt 5,1-12 


Il discorso della felicità appartiene a un genere letterario presente anche 
in altri testi della Sacra Scrittura. Si tratta del genere ,,makarismo” (dal 
greco ,,makarismos”: felice, beato). In greco secolare era un termine per 
dèi o eroi, esenti dalla sofferenza o dalla morte e rivestiti di uno stato di 
beatitudine. La parola? si trova anche nell’ Antico Testamento, specialmente 
nei salmi e nei libri sapienziali, e diventa un genere letterario a sé stante. Nel 
Nuovo Testamento sembra spesso indicare la gioia speciale che scaturisce 
dalla partecipazione alla salvezza (numerosi felicità in Matteo e nell’Apo- 
calisse). Felicità significa gioia piena e completa legata al dono della salvezza. 
E lo stato di felicità è strettamente correlato alla benedizione divina. 

Quanto alla forma letteraria vera e propria, all’inizio sembra descrittiva, 
con al centro i gesti di Gesù: sale sul monte, si siede e apre la bocca?. Dal v. 3 
inizia un discorso diretto con uno schema che si ripete nove volte: prima si 
proclamano beati certi personaggi, poi si allude alla ricompensa futura. Le 
otto felicità espresse alla terza persona plurale hanno uno schema comune: 


2 La parola ,,ashre” viene tradotta con ,,makarios” nei LXX dove ricorre 60 volte. 
3 Cf. R. FABRIS, Matteo, Borla, Roma 1996, 120. 
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a) annuncio-dichiarazione dello stato di felicità; caratterizzare le persone a 
cui si riferisce la felicità con un attributo o una qualità; b) indicazione della 
causa o motivazione che giustifica la dichiarazione di felice; c) descrizione 
del compenso. Per quanto riguarda il concatenamento logico delle felicità, 
prima viene dichiarato il risultato (felicità); poi, viene descritta la condizione 
da dichiarare tale; infine, la causalità introdotta dalla preposizione ,,hoti” 
(perché) è espressa con riferimento all’intervento escatologico di Dio. 

Le otto beatitudini* (5,3-10) Il discorso delle beatitudini inizia con l'imma- 
gine di Gesü, il protagonista principale. Le prime parole sono un riferimento 
alla folla vista dal Salvatore. Questi possono essere i destinatari di questo 
discorso, tenendo conto anche dei versetti precedenti in cui molte persone 
seguivano Gesù. In Mt 5,1 compare per la prima volta il riferimento a ,,mathe- 
tai", termine importante per Matteo. Si tratta di un gruppo distinto dalle 
folle, più vicino a Gesù: sono infatti „i suoi discepoli” come dice l'originale 
greco. In Mt 5,2 Gesü «apre la bocca», espressione presente anche in alcuni 
testi sapienziali e avente la caratteristica della solennità. Finora Gesü non 
ha pronunciato alcun discorso, ha solo pronunciato alcune parole isolate. 
In questa situazione comunica solennemente al popolo i suoi insegnamenti. 
Il verbo ,; imparare" (,,didasko”) ha in Matteo una connotazione particolare, 
essendo generalmente inteso solo per Gesü, in quanto maestro per eccel- 
lenza. Cristo è il Rabbi che insegna con autorità e ha il potere di trasformare 
la Legge. 

La prima beatitudine proclama felici i poveri in spirito”. L'espressione 
»poveri in spirito” è unica nella Bibbia. Un parallelo è stato tuttavia trovato 
a Qumran, dove alludeva alla fiduciosa sottomissione a Dio, un atteggia- 
mento opposto all'arroganza dei ricchi. Erano i giusti e i fedeli che segui- 
vano il cammino della perfezione. Il termine ,,ptochos” (povero) non si ri- 
ferisce a una persona con risorse limitate, a qualcuno che sta lottando, ma 
alla povertà assoluta. Il povero non possiede nulla e sopravvive grazie alla 
misericordia di un altro. Il povero è totalmente dipendente dagli altri, non 
puó vivere senza l'aiuto degli altri. Per questo non si tratta di staccarsi dai 
beni materiali. 


4Il confronto sinottico con il testo parallelo in Lc 6,20-26 mette in luce alcune differenze. 
Innanzitutto, il discorso delle beatitudini in Luca tenuto in un salottino, contiene solo quattro 
beatitudini seguite da quattro ammonimenti, antitesi dello stato di beatitudine. In secondo 
luogo, si nota la tendenza alla spiritualizzazione di Matteo, quando, ad esempio, menziona 
i poveri in spirito, coloro che hanno fame e sete di giustizia. A Luca, queste categorie di le 
persone sono concrete: poveri, persone che soffrono la fame o piangono. Da sottolineare, 
infine, anche il discorso diretto, alla seconda persona plurale in Luca. 

5 Cf. R.E. Brown - J.A. Frrzuvgn - R.E. MurpHy, Evangheliile sinoptice (introducere si 
comentariu la Sfánta Scripturá, vol. VIII), Galaxia Gutenberg, Tárgu Lápus 2007, 162. 
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La frase ,,in spirito” può essere intesa in due modi: un dativo relazionale 
o un dativo strumentale. Nel secondo caso, lo spirito sarebbe lo strumento 
o l’agente della povertà, o lo spirito della persona o lo Spirito Santo. Nella 
situazione attuale, però, c’è la difficoltà di restringere il senso solo a un 
gruppo che sarebbe propenso a sperimentare la povertà. Dunque, il primo 
dativo rimane più adato, quello relazionale, lo spirito che determina lo stato 
dei poveri. Si tratta quindi di uno spirito caraterizzato dalla povertà, uno 
stato che esclude l’autosufficienza e l’autonomia. 

Il testo prosegue con una certa enfasi sulla frase loro”, dichiarando che 
i poveri in spirito sono anche padroni del regno dei cieli. Non è detto che 
appertengano al Regno, ma si afferma che lo possiedono. È un’affermazione 
paradossale e audace. La stessa affermazione sul possesso del regno si ripete 
nell'ottava beatitudine, ottenendo un’inclusione. Avere il regno dei cieli è 
la felicità ultima e piena. Le altre felicità sono spiegazioni di come possedere 
quel regno. 

La seconda felicità è riservata a coloro che piangono (piangono). La causa 
del loro lutto può essere la malattia, il peccato, la morte. Il dolore per un 
calvario che influisce alla propria vita personale e unisce al dolore per i 
problemi degli altri. È un lutto sotto forma di compassione, espressione di 
amore per il prossimo. Sullo sfondo potevano esserci anche coloro che piange- 
vano per i mali che si abbattevano su Israele a causa dei peccati del popolo 
(cfr. Is 61,2). 

Coloro che hanno compassione saranno consolati. La consolazione è 
dono di Dio (ha una connotazione salvifica ed escatologica) e avverrà 
nell'aldilà. Ap 21,3 conferma lo stato in cui «(Dio) asciugherà ogni lacrima 
dai loro occhi; e non ci sarà più morte, né lutto, né grido di dolore». 

La terza beatitudine riguarda i miti. L'aggettivo ,,praeis” compare quattro 
volte nel Nuovo Testamento (Mt 5,5; 11,29; 21,5; 1Pt 3,4). I testi più vicini 
al nostro testo, collocati nell'ambito del vangelo di Matteo, sono Mt 11,29; 
21,5 dove Gesü si definisce mansueto. Alle bande viene promessa la terra 
in eredità. Il dono tiene conto dell'atteggiamento richiesto. I mansueti non 
hanno agito contro gli altri, non si sono lamentati degli svantaggi. Sono 
convinti che il Padre darà loro l'eredità della terra. La frase potrebbe richia- 
mare la promessa del Terra promessa fatta ai patriarchi. 

La quarta beatitudine riguarda coloro che hanno fame e sete di giusti- 
zia. La fame e la sete sono due requisiti umani fondamentali da cui dipende 
in ultima analisi la sopravvivenza. Al di là dell'aspetto letterario, c'è anche 
un significato metaforico, fame e sete di altre realtà (cfr. Gv 6,35; Ap 7,16). 
Il testo in Matteo si riferisce a coloro che hanno fame e sete di giustizia. 
L'evangelista sottolinea l'ardente desiderio dell'uomo di mettere in pratica 
l'insegnamento di Gesü. Sottolinea inoltre che ai discepoli é richiesta una 
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giustizia superiore e la ricerca prioritaria della giustizia e del Regno (cfr. 
Mt 5,20). Per quanto riguarda la ricompensa, l’affamato e l’assetato saran- 
no soddisfatti. La promessa si esprime al passivo, segno che è dono di Dio 
e riguarda al futuro. La sazietà promessa ha a che fare con la vita, il com- 
pimento della giustizia che porta a una vita piena nel Regno dei Cieli. 

Mt 5,7 proclama beati i misericordiosi. Il modello e la fonte della miseri- 
cordia è Dio, Egli perdona i peccati e si prende cura di chi è nel bisogno. La 
quinta beatitudine afferma che la misericordia divina si riversa sull'uomo 
se è misericordioso verso i suoi simili. Proprio come gli altri dipendono dal 
nostro aiuto, noi dipendiamo dall’aiuto del Signore. Potrebbe essere una 
ripresa, in altra forma, della prima felicità che insisteva sul riconoscimento 
della dipendenza da Dio. Questa condizione deve esprimersi concretamente 
anche nei rapporti con gli altri attraverso l’aiuto dato a chi è nel bisogno e 
il perdono incondizionato (cfr. Mt 18). Potrebbe anche essere una traduzione 
piü concreta di lottare per la giustizia. 

La sesta felicità è rivolta ai puri di cuore. Il cuore nel linguaggio biblico 
ha un significato diverso da quello che si intende oggi. Nel Vangelo secondo san 
Matteo é sede dei pensieri (9,4; 24,48), della comprensione (13,15), dell'atteg- 
giamento verso le persone (11,29; 18,35), del rapporto con Dio (15,8; 22,37). 
Il Sal 23/24 elenca le condizioni per poter comparire al santuario del Signore 
»Chi salirà al monte del Signore?, chi ha mani innocenti e cuore puro, chi 
non dice parole false e non giura contro il suo prossimo”. Per poter parte- 
cipare alla liturgia del Tempio si esigeva integrità di condotta a livello di 
intenzione e di azione. Azioni giuste e rette prendono forma in rapporti 
giusti e onesti con gli altri. Di fronte al formalismo, i profeti hanno spesso 
invocato un cuore puro. 

La promessa di vedere Dio (espressa nella diatesi passiva) non evidenzia 
lo sforzo dell’uomo, perché la vista di Dio è comunque un suo dono. In que- 
sta felicità appare per la prima volta il nome di Dio. Finora diverse realtà 
sono state indicate come premi: Regno, consolazione, eredità della terra, 
sazietà, misericordia. A questo punto si accenna all’incontro diretto dell’uomo 
con Dio. Tutti i doni dati in precedenza si riducono in realtà al grande dono 
di poter vedere Dio. 

La settima felicità riprende la sfera dell’attività esteriore, facendo rife- 
rimento agli operatori di pace. L'espressione „fare la pace" (operatori di 
pace) compare in alcuni testi dell’Antico Testamento con il significato di porre 
fine a un conflitto oa una guerra (Gs 9,15; 1Mac 6,49,58; 11,51; 13,37). Nel 
Nuovo Testamento, la frase appare in Col 1,20, in riferimento a Cristo 
operatore di pace. 

La promessa per gli operatori di pace è di essere chiamati figli di Dio. 
Un'espressione simile si trova in Mt 5,45; coloro che amano i nemici e pregano 
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per i persecutori sono dichiarati figli del Padre celeste. Riappare il passivo 
teologico, il dono di Dio che punta sul nome. L’identità degli operatori di 
pace è quella dei figli, nome con cui si presentano al mondo. Questa felicità 
presuppone e riassume le altre. Chi fa la pace non può essere autosufficiente, 
non può non interessarsi della sofferenza del prossimo, non può non essere 
misericordioso, ecc. C'é anche una continuazione della felicità precedente: 
vedere Dio è partecipare alla vita dei suoi figli. 

L'ottava beatitudine ha in vista i perseguitati (e la seconda beatitudine 
si riferisce allo stato di sofferenza). La causa della persecuzione è la giusti- 
zia, cioè le azioni umane secondo la volontà divina rivelata dagli insegna- 
menti di Gesù. I perseguitati sono coloro che seguono fedelmente l’inse- 
gnamento di Cristo. Si tratta anche di un aspetto pratico, la prova a cui 
sono sottoposti gli atteggiamenti pregressi (la dolcezza, la misericordia, lo 
sforzo per la pace, ecc.). M? 5,10 promette il regno dei cieli, promessa pre- 
sente anche nella prima beatitudine (inclusione). È l’unica promessa che si 
ripete, segno di preferenza per questo tema. Specifica anche cosa potrebbe 
significare la felicità: gioia e un brivido di gioia per la ricompensa divina 
che supera ogni aspettativa. Le ultime due felicità sono legate a Cristo, 
colui attraverso il quale si può ora entrare in comunione con Dio. Il modello 
del , felice" è Cristo, l'annunciatore del Regno, il mite e lumile di cuore, 
perseguitato ma glorificato dal Padre. 


2. Considerazioni e applicazioni: 
valori di convivenza e perfezione 


A prima vista, sembra che le proposizioni nel discorso sulla felicità vadano 
contro le aspirazioni umane: ricchezza, non povertà; gioia, non tristezza 
manifestata nel pianto; benessere, non fame o sete; imposizione per forza 
di carattere, non per dolcezza. 

Un'analisi più approfondita rivela come il linguaggio di Matteo sia di 
natura teologica o spirituale. Beati i poveri non in senso materiale, ma i 
poveri in spirito (la speculazione ,,poveri in spirito” in senso peggiorativo 
non ha nulla a che vedere con il testo evangelico). La povertà in spirito è 
fiducia totale in Dio che dà vita e sostentamento. Felici quelli che piangono 
non si riferiscono a coloro che sono piagnucolosi o deboli di fronte alle prove, 
ma a coloro che piangono con i loro simili, a coloro che mostrano compas- 
sione per le difficoltà della vita, ecc. 


2.1. Quali sono i valori caratteristici della giusta convivenza in comunità? 


L’evangelista Matteo è attento all’idea di comunità. Il capitolo 18 del Van- 
gelo è dedicato al discorso comunitario o ecclesiale. Partendo dalla domanda 
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“chi è il più grande nel Regno dei Cieli”, Gesù traccia un compendio delle 
relazioni che riguardano la buona convivenza tra i membri del Regno o 
della Chiesa. Va sottolineato che il Salvatore si riferisce al vivere insieme 
in comunità in senso concreto e realistico. 


1.1. Il primo valore importante per una buona convivenza è la compas- 
sione (com-patire = soffrire, soffrire insieme ai concittadini). Coloro che 
piangono nella seconda felicità, sono le persone che amano i loro simili, 
sono vulnerabili e piangono per i guai degli altri. C'é un livello sentimen- 
tale, quando sorgono sentimenti di compassione per i problemi altrui. Ma 
la compassione deve trasformarsi in gesti concreti di conforto, consolazione 
e aiuto (In Mt 24 sulla scena del giudizio finale, che affronta domande con- 
crete: se abbiamo offerto da mangiare e da bere albaffamato e all’assetato: 
se abbiamo visitato i malati ecc. ). Inoltre, si desidera compassione di fronte 
alla desolazione che invade il Paese. I profeti hanno esortato a lamentarsi 
per i mali che hanno colpito il popolo. Quanto ci fa male il destino delle 
persone a cui apparteniamo? Infine, la pietà o compassione è uno stato che 
coinvolge l’intera persona, non è solo un’emozione superficiale; il termine 
ebraico ,,rahamim” e quello greco denotano la profonda misericordia che 
viene dall’intimo, dall’intimo profondo dell’essere umano. 


1.2. Il secondo valore sarebbe la gentilezza associata al desiderio di fare 
la pace. L’atteggiamento di dolcezza è l’attributo di chi vive pacificamente 
con gli altri. L'ideale della convivenza pacifica fa sì che il gentile controlli 
le sue emozioni, i suoi inizi. Pertanto, si mostra pieno di rispetto verso i 
suoi coetanei, evitando l'odio, la rabbia, l'invidia o altri sentimenti negativi. 
La gentilezza denota un tipo di comportamento non violento. La religione 
proposta dal Salvatore è quella della non violenza. 

Beati gli operatori di pace. In Matteo (5,23,25) gli operatori di pace sono 
coloro che si sforzano per la riconciliazione, soprattutto dopo una disputa. 
Quindi, nel Nuovo Testamento, fare la pace si riferisce a relazioni pacifiche 
tra le persone, ad azioni per preservare l’amore tra gli altri esseri umani. 
Occorre però tener conto del carico semantico del termine ebraico ,sha- 
lom” che designa la somma dei beni e dei doni messianici. La pace deve 
essere vista come un valore a più livelli. Si riferisce spesso alla realizzazione 
del benessere in tutte le sue dimensioni, compresa la liberazione e la giu- 
stizia per i poveri. La pace e la riconciliazione tra i popoli sono in vista; una 
volta raggiunta la riconciliazione secondo i principi della giustizia, è possi- 
bile per i riconciliati comparire davanti a Dio (cfr. Mt 19,19-20: la sinfonia 
o concordia tra gli uomini porta all’ascolto della preghiera del Signore). 
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1.3. Il terzo valore, la fame e la sete di giustizia. Oltre alla giustizia intesa 
in senso umano, l’evangelista ha in vista un concetto di giustizia visto nella 
prospettiva dei rapporti giusti, equi o giusti. Il punto di partenza è la domanda 
„Come può l'uomo essere giusto davanti a Dio?” Il concetto di giustizia non 
compare in san Matteo in riferimento a Dio, ma guarda sempre all’uomo 
che agisce compiendo la volontà divina manifestata nell’insegnamento di 
Gesù. Nel discorso della montagna, il termine ,,giustizia” racchiude tutto 
ciò che Gesù insegna sul giusto comportamento verso Dio e verso il prossimo. 
La giustizia richiesta ai discepoli deve superare quella dei farisei. La giusti- 
zia consiste nel pieno compimento della volontà divina rivelata nell’annun- 
cio del Regno operato da Gesù. Essere giusti significa compiere la volontà 
divina in tutto e conformarsi al piano di Dio. 


3. Quali sono i valori che portano alla piena realizzazione? 
3.1. Beati i poveri in spirito 


Il povero in spirito riconosce la sua dipendenza da Dio e dai suoi doni 
per vivere. Questa categoria di persone è chiamata nella successiva lettera- 
tura ebraica ,anawim". Matteo ha una predilezione per queste persone, i 
piccoli e gli umili che attendono la giustificazione da Dio. Per „infanzia 
nello spirito” si intende l’atteggiamento di umile sottomissione alla volontà 
e al disegno di Dio, diverso dall’arroganza e dalla prepotenza di chi ha il 
cuore chiuso e indurito. In realtà sono i giusti e i fedeli che seguono il sen- 
tiero perfetto. Ci sono persone che camminano secondo il modello del pic- 
colo o del bambino sulla linea della conversione e dell'umiltà (Mt 18,1-5). E 
in questo caso si può osservare la dimensione della relazione: da un lato, il 
rapporto con Dio basato sull'umile e fiduciosa sottomissione, dall'altro, il 
rapporto con il prossimo incarnato nell'accoglienza serena e cordiale. 


3.2. Beati i misericordiosi 


La misericordia è un attributo che appartiene a Dio. Il Signore ha pietà 
del suo popolo fino alla millesima generazione; perdona i peccati e le tra- 
sgressioni del popolo; é buono e aiuta gli orfani e le vedove. L'uomo é esor- 
tato ad imitare la misericordia divina. La misericordia nel Nuovo Testa- 
mento si riferisce al giusto comportamento dell'uomo verso una persona in 
difficoltà o sofferente. L'uomo misericordioso è colui che non chiude gli 
occhi davanti alla sofferenza del prossimo, mostra compassione e aiuta i 
bisognosi. La misericordia è uno stato interiore espresso in atteggiamenti 
di benevolenza, gentilezza e perdono. 
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3.3. Beati i puri di cuore 


Nella Bibbia, il cuore è così il centro della vita intellettuale, volitiva e 
affettiva dell’uomo attraverso il quale egli esprime i suoi rapporti con Dio 
e con i suoi simili. Per quanto riguarda il concetto di purezza, è spesso legato 
alla Legge. In Mt 15,1-20, in una polemica con i farisei, sono elencate azioni 
che rendono impura una persona violando il Decalogo. Se l’uomo diventa 
impuro quando infrange la legge, il cuore puro è quello che rispetta la volontà 
di Dio espressa nella Legge (pensieri, intenzioni, aspirazioni, ecc.). Il cuore, 
simbolo dell’interiorità, denota la dimensione profonda e personale dell’uomo 
nel suo rapporto con Dio. Un rapporto autentico con il Signore ha bisogno 
di un cuore indiviso e del compimento totale della volontà divina. 

Il cuore puro sottolinea anche la dimensione profonda e interiore della 
vita religiosa ed etica in opposizione alla superficialità esteriore delle forme; 
rapporto genuino e profondo con Dio e giustizia verso gli altri. D'altra parte, 
il cuore é il centro della persona e denota la totalità e l'integrità dell'impe- 
gno spirituale. Amare il Signore Dio tuo con tutto il cuore. (Dt 6,5). Mat- 
teo, sulla linea profetica, propone l'adesione dell'uomo a Dio nel pieno 
compimento della volontà di Dio a partire dalle intenzioni profonde e inte- 
riori radicate nel cuore umano. Al cuore può essere comandato di amare. 


Conclusioni e suggerimenti 


Per raggiungere la realizzazione umana, é necessario aspirare ai valori 
dello spirito. L'uomo non é solo un corpo, ma anche un'anima. C'é un desi- 
derio per il trascendente. Su questa linea sta bapprezzamento dei valori 
del discorso della felicità e l'aspirazione a ricompense che superano ogni 
speranza o aspettativa umana. La parola di Dio se promette qualcosa, sicu- 
ramente manterrà perché Dio non inganna e non puó ingannare. Dio ha 
promesse che superano ogni speranza, ogni aspettativa: offre in possesso il 
Regno dei cieli (proprio i poveri, coloro che erano privi di ogni mezzo di 
sussistenza, diventano ora proprietari del bene piü prezioso: il potere e i 
doni del Regno ); dà in eredità tutta la terra, ci rende suoi figli. 

La realizzazione umana dipende anche dalla coltivazione della povertà 
di spirito (fede, fiducia: valori oggi messi in ombra), dell'umiltà e della pic- 
colezza. Matteo ha un concetto di maturità: essere grandi, diverso dalla 
nostra idea. Cerchiamo di essere grandi; si diventa adulti quando si com- 
piono 18 anni; si ottiene lo status di un uomo grande e autonomo che può 
fare ció che vuole. Matteo, sulla falsariga di un'idea biblica, afferma che 
dobbiamo cercare di essere piccoli per far parte del Regno dei cieli. 

Che tipo di educazione valorizza oggi? I valori del Regno dei Cieli sono 
ancora attraenti oggi? Potrebbero essere rivalutati. Le Beatitudini sono la 


14 DIALOG TEOLOGIC 50 (2022) 


buona novella proposta nei suoi elementi essenziali. Il Discorso della Mon- 
tagna è la spiegazione della buona novella del Regno. Esse non hanno pri- 
mariamente l’aspetto di leggi, non sono necessariamente formulate come 
norme. Né insistono solo sulle promesse. Le beatitudini mostrano ciò che 
Dio fa in favore delle persone, mettono in primo piano i doni e le azioni del 
Signore. Egli è un Dio pastore e re, che consola le persone, dona loro la 
terra in eredità, assicura loro la pienezza della vita, le perdona, le conduce 
all’incontro con Lui riconoscendole come figli. 

Per vivere insieme sono necessarie relazioni vere, autentiche. Che tipo 
di relazioni? 

Il rapporto con Dio Padre si concretizza nell’imitazione di Dio („imitatio 
Dei”), specialmente della sua misericordia. Questo comportamento si sviluppa 
su due coordinate essenziali: il perdono e la cura dei più piccoli. Il perdono 
è praticato in modo totale e incondizionato. “Quante volte dovrò perdonare 
mio fratello che ha peccato contro di me? 7 volte?” La risposta di Gesù è: 
non 7 volte, ma 70 volte 7» (cfr. Mt 18,21-22). È l’imitazione del perdono 
divino, perdono senza limiti e senza porre condizioni. La cura per i piccoli 
o gli indifesi si esprime in gesti concreti, in atti di carità (cfr. Mt 25,31-46). 

Il rapporto con Gesù Cristo Maestro segue la linea del discepolato. Il 
discepolo è colui che apprende alla scuola di Gesù Rabbi, non dottrine, ma 
uno stile di vita. Questo si acquisisce vivendo insieme al Maestro imparando 
giorno per giorno l’applicazione concreta dell’amore verso Dio e verso il 
prossimo. Il discepolato biblico potrebbe essere proposto come modello per 
l'educazione oggi. L'educazione non dovrebbe essere solo trasmissione e 
accumulazione di conoscenze, ma dovrebbe essere proposta nella direzione 
dell’acquisizione di uno stile di vita, nella direzione di sperimentare e raf- 
forzare i grandi valori dell’umanità. 

Il rapporto tra pari, tra fratelli. Il componente principale è il comanda- 
mento dell’amore. L’amore si esprime attraverso la cura dei piccoli o dei 
bisognosi, il perdono, il servizio, ecc. Le relazioni autentiche, vere, corret- 
tamente costruite sui principi enunciati nel discorso della felicità, portano 
alla buona convivenza e alla realizzazione umana. 

Le felicità del Discorso della Montagna, al di là dell’aspetto di ricompensa 
futura o manuale di santità, costituiscono cammini di autentica convivenza 
nello spirito del perdono, della bontà, della pace, della giustizia, dell’amore. 
Tale felicità contiene anche valori di piena realizzazione dello spirito umano. 
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